Machiavelli, Principe, cap. XXV
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Quantum fortuna in rebus humanis possit, et quomodo illi sit occurrendum1
E' non mi è incognito come molti hanno avuto e hanno opinione che le cose del mondo sieno in modo governate dalla fortuna e da Dio, che gli uomini con la prudenzia loro non possino correggerle, anzi non vi abbino remedio alcuno2, e per questo potrebbono iudicare che non fussi da insudare molto nelle cose, ma lasciarsi governare alla sorte3. Questa opinione è suta più creduta ne' nostri tempi4, per la variazione grande delle cose che si sono viste e veggonsi ogni dì, fuora di ogni umana coniettura5. A che pensando, io, qualche volta, mi sono in qualche parte inclinato nella opinione loro6. Nondimanco, perché il nostro libero arbitrio non sia spento7, iudico potere essere vero che la fortuna sia arbitra della metà delle azioni nostre, ma cheetiam lei ne lasci governare l'altra metà, o presso, a noi8. E assomiglio quella a uno di questi fiumi rovinosi, che, quando s'adirano, allagano e' piani, ruinano gli alberi e gli edifizii, lievono da questa parte terreno, pongono9 da quell'altra; ciascuno fugge loro dinanzi, ognuno cede allo impeto loro, sanza potervi in alcuna parte obstare10. E benché sieno così fatti, non resta però che gli uomini, quando sono tempi quieti, non vi potessino fare provvedimenti11, e con ripari e argini, in modo che, crescendo poi, o egli andrebbano per uno canale, o l'impeto loro non sarebbe né sì licenzioso né sì dannoso12. Similmente interviene della fortuna; la quale dimostra la sua potenzia dove non è ordinata virtù a resisterle13; e quivi volta li sua impeti dove la sa che non sono fatti gli argini e li ripari a tenerla14. E se voi considerrete15 l'Italia, che è la sedia di queste variazioni e quella che ha dato loro il moto16, vedrete essere una campagna sanza argini e sanza alcuno riparo: ché, s'ella fussi riparata da conveniente virtù, come la Magna, la Spagna e la Francia17, o questa piena non arebbe fatte le variazioni grandi che ha, o la non ci sarebbe venuta18.

E questo voglio basti avere detto quanto allo opporsi alla fortuna, in universali19. Ma, restringendomi più a' particulari, dico come si vede oggi questo principe felicitare, e domani ruinare, sanza averli veduto mutare natura o qualità alcuna20. Il che credo che nasca, prima21, dalle cagioni che si sono lungamente per lo adrieto discorse, cioè che quel principe che si appoggia tutto in sulla fortuna, rovina, come quella varia22. Credo, ancora, che sia felice quello che riscontra el modo del procedere suo con le qualità de' tempi23, e similmente sia infelice quello che con il procedere suo si discordano e' tempi24. Perché si vede gli uomini, nelle cose che li conducono al fine quale ciascuno ha innanzi, cioè glorie e ricchezze, procedervi variamente25; l'uno con respetto26, l'altro con impeto; l'uno per violenzia, l'altro con arte; l'uno per pazienza, l'altro con il suo contrario: e ciascuno con questi diversi modi vi può pervenire. Vedesi ancora dua respettivi27, l'uno pervenire al suo disegno, l'altro no; e similmente dua equalmente felicitare con dua diversi studii28, sendo l'uno respettivo e l'altro impetuoso: il che non nasce da altro, se non dalla qualità de' tempi, che si conformano o no col procedere loro29. Di qui nasce quello ho detto30, che dua, diversamente operando, sortiscono el medesimo effetto; e dua equalmente operando, l'uno si conduce31 al suo fine, e l'altro no. Da questo ancora depende la variazione del bene32, perché, se uno che si governa con respetti e pazienzia, e' tempi e le cose girono in modo che il governo suo sia buono, e' viene felicitando33; ma, se li tempi e le cose si mutano, e' rovina, perché non muta modo di procedere. Né si truova uomo sì prudente che si sappi accomodare a questo; sì perché non si può deviare da quello a che la natura lo inclina34; sì etiam perché, avendo sempre uno prosperato camminando per una via, non si può persuadere partirsi da quella35. E però l'uomo respettivo, quando egli è tempo di venire allo impeto36, non lo sa fare; donde rovina; ché, se si mutassi di natura con li tempi e con le cose, non si muterebbe fortuna37.

Papa Iulio II procedé in ogni sua cosa impetuosamente38; e trovò tanto e' tempi e le cose conforme a quello suo modo di procedere39, che sempre sortì felice fine. 

[…]

Concludo, adunque, che, variando la fortuna, e stando gli uomini ne' loro modi ostinati, sono felici mentre concordano insieme, e, come discordano, infelici53. Io iudico bene questo: che sia meglio essere impetuoso che respettivo; perché la fortuna è donna, ed è necessario, volendola tenere sotto, batterla e urtarla. E si vede che la si lascia più vincere da questi, che da quelli che freddamente procedano54; e però sempre, come donna, è amica de' giovani, perché sono meno respettivi, più feroci55 e con più audacia la comandano.

Note

1. «Quanto possa la fortuna nelle cose umane e in che modo se li abbia a resistere».
2. le cose... alcuno: l'accostamento tra la fortuna e Dio fa intendere come Machiavelli metta sullo stesso piano la visione provvidenzialistica della storia, propria del cristianesimo, e le concezioni della fortuna come entità metastorica, indipendente dalla realtà del mondo; nell'uno e nell'altro caso egli vede la funzione dell'uomo ridotta a pura passività, senza che vi possano essere rimedi per quanto venga progettato ed attuato da una potenza che non appartiene all'ordine delle cose materiali.
3. per questo... sorte: perciò, coloro che hanno questa idea, potrebbero ritenere che non occorre affaticarsi (insudare) per modificare la situazione esistente, e bisogna invece lasciarsi dirigere dalla sorte.
4. Questa... tempi: è una constatazione della grande diffusione che il tema della fortuna ebbe, a livello letterario e filosofico, tra gli ultimi anni del Quattrocento e gli inizi del Cinquecento.
5. per la... coniettura: per la grande instabilità della situazione politica che ha caratterizzato gli anni subito precedenti e quelli presenti, al di là di ogni congettura razionale. Machiavelli concorda con quasi tutti i suoi contemporanei, nel giudicare straordinario lo sconvolgimento originatosi dopo la calata in Italia di Carlo VIII, nel 1494.
6. A che... loro: anch'io, meditando su questi fatti (A che pensando), qualche volta mi sono, per certi aspetti, avvicinato all'opinione di costoro. Traccia evidente di questa variabilità di giudizio sul tema della fortuna si trova nell'importante lettera che lo stesso Machiavelli intitolò Ghiribizi scripti in Perugia al Soderino, e che egli indirizzò a Giovan Battista Soderini, nipote del gonfaloniere, nel settembre 1506.
7. perché... spento: per non vanificare completamente la facoltà umana di decidere sul modo di agire.
8. ma che... noi: ma anche (etiam) che la fortuna ci lasci governare pressappoco l'altra metà delle azioni.
9. pongono: lo depositano.
10. sanza... obstare: senza potervi in alcun modo opporre resistenza (obstare, latinismo).
11. E benché... provvedimenti: e per quanto questi (fiumi) siano di tale natura, cioè tanto violenti, non v'è nulla a impedire (non resta) che gli uomini, nei momenti in cui non v'è ancora l'inondazione (tempi quieti), possano fare opere di prevenzione.
12. o l'impeto... dannoso: oppure l'impeto dei fiumi non sarebbe privo di freno (licenzioso) né dannoso.
13. dimostra... resisterle: mette in mostra tutto il suo potenziale distruttivo dove la virtù non abbia eretto degli argini.
14. quivi... tenerla: e rivolge il suo impeto proprio nel luogo nel quale sa che non sono stati alzati argini e ripari per trattenerla, per limitare il suo potere.
15. considerrete: forma del fiorentino parlato per "considererete".
16. che è... moto: che è la sede nella quale avvengono queste mutazioni e nella quale il loro rapido succedersi ha avuto inizio.
17. come... Francia: la Spagna e la Francia sono contrapposte all'Italia per la saldezza del loro regime monarchico; in particolare, Machiavelli vede nel Regno francese il modello di Stato moderno; per quanto riguarda la Germania, le virtù cui si riferisce l'autore sono di natura diversa, perché risiedono "più assai... nelle comunità che nei principi", in quanto le popolazioni tedesche hanno abbondanza "di uomini, di ricchezze e d'armi", come diceva Machiavelli nel Ritratto delle cose della Magna; la differenza con l'Italia è soprattutto nelle armi.
18. questa... venuta: questa alluvione non avrebbe fatto i danni che ha provocato, oppure non si sarebbe verificata.
19. in universali: in generale; da qui il discorso si restrige a' particulari, cioè alle influenze della fortuna sull'azione politica.
20. dico... alcuna: dico che oggi è possibile vedere un principe avere buoni risultati (felicitare) e immediatamente dopo andare in rovina, senza che si sia visto in lui alcun cambiamento di carattere o di comportamento.
21. prima: per prima cosa.
22. come quella varia: non appena la fortuna cambia.
23. Credo... de' tempi: credo poi che abbia buoni risultati (sia felice) quel principe che fa corrispondere (riscontra) il proprio modo d'agire con la qualità delle circostanze.
24. similmente... tempi: e nello stesso modo non raggiunga lo scopo (sia infelice) quello in cui il comportamento non combacia con le necessità dei tempi.
25. si vede... variamente: si può notare come gli uomini si comportino in maniera diversa nelle azioni, che possono far raggiungere l'obiettivo che ciascuno si prefigge, la gloria e la ricchezza.
26. respetto: cautela, circospezione.
27. dua respettivi: due (la forma dua è fiorentina) che agiscono con cautela.
28. studii: metodi.
29. col procedere loro: col modo d'agire degli uomini.
30. quello ho detto: trae la conclusione generale, richiamando i punti del ragionamento.
31. si conduce: raggiunge.
32. la variazione del bene: il cambiamento di ciò che è bene fare.
33. se uno... felicitando: si noti la costruzione fortemente anacolutica, da lingua parlata; se uno si comporta con cautela e pazienza, mentre i tempi e le situazioni si sviluppano in modo che il suo modo d'agire risulti buono, giunge a conquistare l'obiettivo.
34. perché... inclina: perché non si può mutare il carattere e il comportamento verso cui la natura indirizza ciascun individuo.
35. sì etiam... quella: ed anche perché, quando uno ha sempre ottenuto buoni risultati, seguendo un modo d'agire (per una via), non si rassegna ad allontanarsi da quello.
36. venire allo impeto: passare all'attacco.
37. ché... fortuna: perché se gli uomini sapessero cambiare le proprie inclinazioni naturali, in base alle variazioni dei tempi e delle circostanze, non cambierebbe la loro fortuna (col mutare dei tempi).
38. Papa... impetuosamente: il carattere collerico e umorale di Giulio II viene ricordato da tutti gli storici del tempo.
39. trovò... procedere: la "fortuna" di Giulio II fu quella di agire secondo natura, in un momento storico in cui era necessario farlo d'impulso e velocemente.

[…]

53. come... infelici: falliscono non appena i tempi e l'indole discordano tra loro.
54. quelli... procedano: quelli che agiscono con lentezza e circospezione.
55. feroci: decisi, coraggiosi.
